
nero trovati due mesi dopo.

LAREPLICADELL’ESERCITOUSA

Il portavoce delle forze armate Usa,
colonnello Greg Julian, assicura che
«stiamo facendo ogni cosa in nostro
potere per salvare questo soldato».
Ma aggiunge che «sostanzialmente
quello che i rapitori vogliono è farci
tornare in patria. E questo non acca-
drà. Siamo qui per sostenere il gover-
no afghano e restermo finché il popo-
lo afghano ci vorrà». Bowe Bergdahl

era stato prelevato dai miliziani nel-
la provincia di Paktika, in un’area vi-
cina al confine con il Pakistan. Du-
rante un’azione di pattugliamento
era rimasto indietro rispetto ai com-
pagni.

In un’intervista rilasciata prima
che si diffondesse la notizia del vi-
deo, il capo di Stato Hamid Karzai,
che fra un mese si ripresenta candi-
dato alle elezioni, afferma che non
basta mandare più truppe in Afgha-
nistan. «Dobbiamo concentrarci nel-
la ricerca di altre strade per sconfig-
gere il terrorismo e cercare la pace».
Anche trattando con i rivoltosi. «Se
il mullah Omar vuole venire a parla-
re, è il benvenuto. Senza un proces-
so di pace sincero e aperto a tutte le
aprti in causa, le cose andranno solo
peggio».❖

Q
uando Obama disegnò
la nuova strategia di
iniziativa Usa nella por-
zione d’Asia incastona-
ta fra Iraq ed India,

non si illudeva che i frutti germoglias-
sero facili e veloci. Si attendeva una
recrudescenza dell’offensiva taleba-
na in Afghanistan e Pakistan. Ma for-
se non si aspettava i segnali di cre-
scente instabilità che arrivano da
quella che in Iraq era stata sinora
un’isola felice di relativa quiete, il
Kurdistan. E certamente non aveva
previsto il conflitto che imperversa
nelle strade e nei palazzi di Teheran.

A quest’ultimo riguardo, l’offer-
ta di dialogo al governo iraniano ven-
ne formulata nella previsione di una
riconferma di Ahmadinejad piutto-
sto che d’una vittoria dei suoi avversa-
ri che all’epoca, in marzo, appariva
improbabile. Ma la politica della ma-
no tesa era pensata per avviare co-
munque un negoziato, con qualun-
que leadership si fosse data la Repub-
blica islamica. Ad una sola situazione
essa non si può adattare, ed è una si-
tuazione che nessuno aveva ipotizza-
to, quella di un potere indebolito e
diviso e di un Paese tentato dalla ri-
volta. Inevitabile una sorta di messa
in mora del tentativo di «coinvolge-
re» diplomaticamente Teheran, ma
l’offerta Usa rimane sul tappeto.
L’Iran può scegliere, dice Hillary Clin-
ton, «se unirsi alla comunità interna-
zionale come membro responsabile
o proseguire lungo il cammino verso
un ulteriore isolamento». Ma questa
opportunità «non resterà aperta inde-
finitamente». Fino a quando? Alcune
dichiarazioni di Obama lasciano intu-
ire che i tempi concessi all’Iran per
cambiare linea, e più in generale la
scadenza che la Casa Bianca si è data
per verificare la bontà della sua stra-
tegia globale nella regione, Pakistan

e Afghanistan inclusi, coincida con
la prima metà del 2010.

Washingtontemedi restare invi-
schiata in una palude politica e mili-
tare di tipo iracheno. Non a caso per
il ministro della Difesa Robert Ga-
tes è fondamentale ottenere sostan-
ziali successi contro i ribelli afghani
entro l’estate prossima. Se è impos-
sibile sgominarli in un anno, è però
vitale impedire che l’opinione pub-
blica si convinca di non potercela fa-
re. «Dopo l’esperienza irachena,
nessuno è disposto ancora a soffrire
se non si vedono segnali di progres-
so». Il video diffuso dai rapitori del
soldato Bergdahl è un segnale in di-
rezione opposta. Richiama alla
mente i giorni in cui i marines cade-
vano come mosche fra Baghdad e
Falluja. Ricorda il sequestro e l’ucci-
sione di tre di loro nel cosiddetto
triangolo della morte. Getta un’om-
bra di dubbio sulla validità del nuo-
vo corso americano in Afghanistan,
quello dell’offensiva in atto nella
provincia di Helmand. Dove le trup-
pe avanzano senza la copertura di
indiscriminati bombardamenti ae-
rei, cercano l’intesa con i capi-villag-

gio ed i leader tribali, istituiscono
presidi permanenti nelle zone libe-
rate. Per ora sta funzionando. I tale-
bani stanno ritirandosi da una delle
loro principali roccaforti. Le perdite
Usa sono contenute. Ma l’immagi-
ne di un giovane in divisa che implo-
ra i connazionali di salvargli la vita
convincendo il governo a ritirare
l’esercito, penetra forse nelle co-
scienze più in profondità delle cro-
nache sui progressi a Helmand.❖

HITLER, 65 ANNI DOPO

Manuel Zelaya, il presidente defe-
nestratodell’Honduras,potrebbe torna-
re in patria venerdì. Con la mediazione
del presidente del Costa Rica Oscar
Arias sono in corso i colloqui tra il presi-
dente estromesso e quello «de facto»,
Roberto Micheletti. I rappresentanti di
Micheletti hanno respinto alcuni punti
del piano, innanzitutto il ritorno di Zela-
ya: «Non siamodisposti a fare alcun ac-
cordochenonprevedailrispettoallaCo-
stituzione e alle nostre istituzioni», so-
stengono.

Zelayainvecehaaccettato tutti ipun-
ti: oltre al ritorno al potere, l'amnistia, le
elezioni anticipate (sono in programma
il 29novembre) e la rinunciadapartedi
Zelaya al suo progetto di convocare un
referendumchepotrebbeaprirgli lapor-
taallarielezioneperunsecondomanda-
to quale capo dello stato.

Mediazione ardua
Zelaya intende
tornare venerdì

GERMANIA

Crisi, ereditieramiliardaria
ridotta al discount

Travolta dalla crisi del suo gruppo,
avrebbeperso tuttoMadeleineSchic-
kedanz, e vive con «600 euro al me-
se» potendosi ormai concedere solo
una pizza ogni tanto. Ha ereditato un
ingente patrimonio dal padre, tremi-
liardidieuroinazionidelcolossotede-
scodella grandedistribuzioneArcan-
dor. Ora, dopo i tentativi di salvatag-
gio, non le rimane praticamente nul-
la: se il fallimento venisse conclama-
to, «a 65 anni non avrei neanche la
pensione. Compriamo al discount».

NICARAGUA

Trent’anni fa il sandinismo
andò al potere

Festeggiamenti in tono minore per il
trentennale dell’insurrezione armata
dei sandinisti che cacciò il 19 luglio
1979 il dittatore Somoza. La crisi tor-
menta il Nicaragua, governato oggi
da Daniel Ortega, leader di un Fronte
sandinista di liberazione nazionale
profondamente diviso.

SOMALIA

Sono vivi gli 007 rapiti
Faticose le trattative

Il governo francese ha ancora qual-
che contatto con il gruppo che in So-
malia ha rapito due 007 francesi, an-
che se «non sono in corso trattative».
Il governo somalo, dichiarando di
non aver ricevuto nessuna richiesta
diriscatto,non«escludealcunaopzio-
ne» per liberare i due prigionieri».

SUDAFRICA

Aids, nonostante la crisi
simantengano gli impegni

La crisi economica non deve fare ab-
bassare la guardia nella lotta contro
l’Aids: è l’appello lanciato da Julio
Montaner presidente della maggiore
organizzazionemondialeper la ricer-
ca sull’Aids, la International Aids So-
ciety (Ias), prima della conferenza di
Città del Capo. Si mantengano gli
obiettividell’Onuperl’accessouniver-
salealle curenel 2010, edelMillennio
per lo sviluppoper il 2015. Sono inve-
stimenti che permetteranno di «pre-
venirenuoveinfezioniesalvarevite».
Dal 2003 al 2007 le persone curate
neipaesi inviadisvilupposonopassa-
te da 400.000 a tremilioni. E la lotta
all’Aids ha incrementato la battaglia
contro tubercolosi emalaria.

P

Oggi, anniversario del fallito
attentato aHitler, giuramento
di reclute tedesche al Reich-
stag.Èpolemicaper ibenimai
restituiti al conte Lehhndorff,
giustiziato per l’attentato.

gbertinetto@unita.it

«Concittadini, premete
sul nostro governo
perché ritiri le truppe»

Brevi
HONDURAS

PARLANDO

DI...

Elezioni in
Mauritania

Aunterzodischedescrutinate, l'uomodelcolpodistatomilitaredel6agosto2008, il
generaleMohammedOuldAbdelAziz,haottenutoil51,6%nellepresidenziali inMauritania,
epotrebbeelettoal primoturno.Per iquattroprincipali candidatidell'opposizione i risultati
sonoprefabbricati, una «farsa elettorale con cui si cerca di legittimare il colpo di stato».

Dialogo in Iran
enewdeal afghano
Obama inciampa
Washingtonnon rinuncia alla nuova strategia per l’Asia
sudoccidentalema si imbatte nelle primedifficoltà
Il governo ritiene essenziale ottenere risultati entro un anno

Il punto
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